CERIMONIA DI PROCLAMAZIONE
(chiostro San Francesco – 8 giugno 2026)

Carissimi tutti, ECCOMI. 
Di nuovo, al vostro cospetto. Al cospetto di questa amata Città.
Nel 2020, ricordo questa cerimonia con la mascherina, il distanziamento. Niente abbracci, strette di mano, niente festa, incontri. C’era il COVID. Ci aveva portato via tanto e ci stava rubando anche la speranza di riuscire a rialzarci. Era il tempo dell’emergenza. Anche quella del baratro economico, per il nostro Comune. Lo spettro del deficit e l’incertezza del domani. La rassegnazione che nulla sarebbe mai cambiato.
Tutto quello che è stato da allora, lo abbiamo vissuto insieme. La svolta della nostra Comunità, fatta di persone, prima ancora che di risultati di gestione. Ecco, le persone al centro. Siamo partiti da lì. 
Vi avevo fatto una richiesta: quella di accompagnarmi a realizzare la più bella e fragile e meravigliosa delle opere pubbliche: le persone! 
Grazie…a tutti e a ciascuno, operai nel quotidiano. Testa bassa, abbiamo gioito e sofferto insieme.
Oggi sono qui, con il forte consenso elettorale del 25 maggio scorso. Un risultato ‘storico’ nella sua grandezza. Non è un applauso per me. E’ la prova che Andria ha compreso, ha visto, ha giudicato e ha scelto di farci continuare.
Volevamo andare avanti. Siamo andati oltre. Con un carico di fiducia che ci porta per un momento a fissare lo sguardo sul come e da dove siamo partiti: eravamo nella stessa tempesta, tutti. E, tutti, abbiamo convenuto di avere la stessa rotta. Quale immensa soddisfazione! Quale immane lavoro, passo dopo passo, per avvicinarci sempre di più a realizzare quel sogno che si chiama Città: la nostra. Andria Fidelis. 
Andria mi ha dato fiducia 6 anni fa. Eravamo in 22.000. 
Oggi me l’ha rinnovata, con 42.000 elettori circa. Vengono i brividi solo a dirlo. Non per il numero in sé, ma per il cammino che questo numero rappresenta. Ogni giorno, ogni istante al lavoro con le persone, tra le persone, da quando questa fascia l’ho indossata per la prima volta, il 13 ottobre 2020. Fu mio padre a mettermela indosso; rappresentando la saggezza della nostra gente anziana, la vulnerabilità dell’età adulta; il senso di protezione e spesso di inadeguatezza in un mondo che cambia così velocemente e tende ad isolare chi suo malgrado non sta al passo o non ne ha gli strumenti. Grande emozione.
Questa Città è fedele e lo è stata anche con me; io lo sarò con lei. Ogni momento. Di più e ancora di più. Oltre ogni sacrificio, oltre ogni amarezza, oltre ogni difficoltà, oltre ogni cedimento, oltre ogni tentativo di divisione. Questa Città… la mia fiducia, il mio impegno, la mia totale dedizione…li merita tutti. E’ una promessa.
Il consenso così importante che la Città mi ha tributato e, con me, a tutte quelle donne e uomini che hanno incarnato il progetto Giovanna Bruno Sindaco, è una responsabilità enorme, non una cambiale in bianco. E’ un patto: io ci sto, ci metto la faccia, ieri come oggi. Voi continuate a dirmi quando sbaglio, senza puntarmi il dito contro per poi scappare e nascondervi, magari dietro un finto profilo social. Ma prendendo il timone con me, qualora dovessi perdere la rotta. A viso scoperto. Non è una partita: io contro voi, sindaco contro cittadini. D’altra parte il risultato elettorale ci dice esattamente il contrario: io con voi, sindaco con la sua gente. E’ un capolavoro di programma di mandato. E’ già tutto qui. Questo vuol dire essere comunità.
Ecco perché questa fascia, da oggi, è ciascuno di voi. Sentitevi tutti di indossarla ogni qual volta la vedete sul mio petto. Di portarne il peso quando mi vedrete stanca. Di sorridere mentre vi avvolge, quando mi vedete lieta per le cose belle che Andria sa generare.
Da questa fascia, da oggi…ciascuno di voi si senta cinto. Amando questa Città non per quello che già è, ma per quel tanto che non sa ancora di essere.
Oggi non parlo di bilancio delle cose fatte; non di programma e di opere da completare. Oggi parlo di noi. Di questa terra di storia, ulivi e pietre gloriose. Questa Città che ha dato i natali alla piccola Graziella Mansi, uccisa ai piedi di Castel del Monte quel 19 agosto del 2000. Abbiamo provato ad umanizzare quel dolore e ciò che di lei rimaneva sotto una fredda terra, dando degna sepoltura a quel suo corpicino violato che era stato posto in un campo al Cimitero e poi rimasto lì, in collocazione provvisoria per 22 anni.
Oggi parlo di questa Città che ha scelto di umanizzare la sofferenza di madri, per bambini mai nati, che oggi nel Campo Santo hanno una stele in loro memoria; così come in quel luogo abbiamo voluto un albero della vita, in memoria di chi sepoltura non l’hai mai avuta o si è ritrovato in una fossa comune. 
Parlo di questa città che ha pianto i suoi morti sul lavoro, così come i tre cicloamatori volontari Avis, sbaragliati su strada mentre erano in sella alla loro amata bicicletta, in una domenica d’estate. Era il 3 agosto 2025. Questa Città che si è stretta, come madre, intorno ai piccoli Salvatore e Cristian, fuori da ogni spettacolarizzazione mediatica; intorno a loro che la mamma l’hanno persa per mano di padre…è stato un femminicidio, il femminicidio di Enza Angrisano; era il 28 novembre 2023.
Parlo di questa Città che il 12 luglio 2016 è entrata con prepotenza nelle case di tutto il mondo, con il frinire delle cicale di una giornata torrida in cui due treni su binario unico si sono scontrati e 23 persone sono state strappate brutalmente ai loro cari. Quella tragedia…abbiamo in piccolo provato ad umanizzarla anch’essa. Camminando al fianco dei familiari delle vittime, in punta di piedi, con discrezione e rispetto. Ne abbiamo vissuto insieme la memoria e i processi, il passato e il futuro negato. Abbiamo istituito formalmente il Giorno del Ricordo e sono orgogliosa e grata che il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella abbia accolto il mio invito a tornare il prossimo 12 luglio in questa Andria che non dimentica, ma che si fa culla di umanità nel dolore e nel distacco, nell’incomprensione e nella rabbia che chiede di essere placata. Che si fa terra di unità, intorno a vittime che avevano appartenenze geografiche differenti.
Questa Andria che è abbraccio anche per tutti i familiari dei caduti a causa della Pandemia da Coronavirus, raccolti in progetti collettivi di riqualificazione e memoria urbana, come il parco loro dedicato, così come la grande pietra commemorativa.
Siamo questa Città, oltre tutto quello che conosciamo o che dobbiamo di essa scoprire. Sono fiera di esserne la guida.
Perché questi ricordi in una giornata così gioiosa e solenne come quella di oggi, in cui vengo proclamata sindaca della mia Città? Perché non parlare di Federico II di Svevia, di Farinelli, del campione Francesco Fortunato o di tutte le  nostre eccellenze? Perché quando si fa festa, più o meno tutti ci si trova a proprio agio. Tra baccano, suoni e colori…tutto si copre e in tanti ci si ritrova. Come quando si sale tutti sul carro dei vincitori. Certo, è bello essere tutti a sorridere.
Ma quando c’è una fragilità, uno strappo, un dolore, una difficoltà…per molti è più facile sparire, lasciare il campo. Quando non ci sono riflettori accesi, si fa fatica ad accenderli su chi è nel bisogno. Su chi è più indietro, non per demerito o sua colpa.
Ma, proprio da lì, nel 2020 ho scelto di partire insieme a voi: umanizzare il nostro quotidiano, oltre una strada da riparare o un cantiere da avviare. Che pure abbiamo fatto e che faremo con ancora più determinazione.
Abbiamo messo le persone al centro quando erano sole, spaventate, chiuse in casa, ferite, dimenticate. 
Nel mio ruolo, ho provato a difenderle, ad essere per loro scudo e riferimento. Telefono acceso, sempre. Disponibilità piena. Ascolto. Ho provato a rappresentarle, senza mai voltarmi dall’altra parte. Ed evidentemente, se lo sono ricordato e ora mi chiedono un passo in più: non basta proteggerle; occorre dar loro una Città che sia davvero loro. Di tutti e per tutti, affinchè nessuno si senta ospite o straniero a casa sua ma protagonista. Una Città bella e umana. Attrattiva e audace. Accessibile e abitabile. Armoniosa e amabile. 
Non avete votato me, è chiaro: avete votato l’idea che, insieme a me, nessuno ad Andria debba sentirsi solo o ai margini. L’idea che Andria merita, eccome se lo merita, tutto il nostro impegno per essere un luogo migliore. Da scegliere.
La Città di tutti è quella pulita, curata, rispettata. Da chi nasce a chi ci arriva. Perché Andria non è di chi urla di più, di chi la offende e la disprezza. E’ di chi la ama di più, ogni giorno.
Ancora: la Città di tutti è quella dove si decide insieme. A partire da chi non mi ha votato, non ci ha scelto, che ho chiamato ad essere qui, in questa cerimonia. E’ quella dove un comitato di quartiere a San Valentino vale quanto e più di una associazione in pieno centro. Dove dal Borgo Montegrosso alla collina di Castel del Monte, ci si senta tutti appartenenti alla stessa Comunità di persone, allo stesso territorio che dà stupore.
Ecco che, mattone dopo mattone, diventa la Città per tutti: quella dove la piccola Giulia con la sua carrozzina non trova barriere; dove il giovane Alessandro non è un fantasma per il welfare o un numero per la sanità, ma un cittadino a cui viene data pari dignità altrui e per il quale ci si impegna, tutti, a creare vera inclusione e inclusività. La Città per tutti è quella dove un anziano non ha paura di uscire la sera e non deve essere obbligato ad avere un’auto per spostarsi perché tutto, accanto a lui, diventa di prossimità. Dove un ragazzo non deve scappare per trovare lavoro e, ancor più, quella dove deve aver diritto a tornare e a restare. Per vivere, non per accontentarsi e sopravvivere.
Sono pronta, di nuovo.
Forte del vostro abbraccio collettivo elettorale. Ma, soprattutto, del vostro abbraccio della vita reale che è ben altro, per fortuna, da quella virtuale.
Sono pronta, forte di questi miei figli, Chiara e Giuseppe che oggi, un po’ a nome di tutti i figli della nostra Città, dei suoi bambini e dei suoi giovani, mi hanno avvolto con questa fascia tricolore che è ciascuno di voi. Rinnovata emozione. Nuovo, grande dovere proprio pensando a loro, agendo per loro ma, soprattutto, con loro. Con la loro vitalità ed energia, con la loro apertura mentale e la loro rispettosa e sana richiesta di essere davvero considerati per il tanto che sono e che valgono.
E sarà bello, per quanto orgoglio e onore e amore provi ogni volta che la indosso questa fascia, che voi mi riconosciate in primo luogo proprio quando non la porto. Mi riconosciate nella normalità del quotidiano, nelle sue pieghe, con indosso più che la fascia delle grandi occasioni, un grembiule: il grembiule del servizio. Che è l’essenza della vera politica. Quella della gratuità e della prossimità. Quella che disarma il linguaggio e genera speranza; quella che è leale e che edifica. Che sa andare oltre. Oltre le offese e le cattiverie; le ingiustizie e le falsità. Oltre, lì dove un sindaco deve saper portare la sua gente. Dove questa sindaca saprà condurvi, facendo leva sulla vostra pazienza e collaborazione. Con umiltà, che è la più bella delle virtù.
Oltre quel voto incredibile dello scorso 25 maggio, ormai alle spalle ma il cui ricordo mi accompagnerà, forte, nelle inevitabili battute d’arresto.
Le persone al centro ci hanno dato la forza. Sono state il motore della svolta.
La città di tutti, La città per tutti, ci traccia la rotta; ci dà il futuro.
Che è già ora, qui. A partire da ciascuno di noi.
Io ci sono, sono pronta. Di nuovo.
Andria è in buone mani, le nostre!
E da qui, tutti insieme, saliamo le scale di Palazzo San Francesco ed entriamo nella Casa Comune; viviamola come tale. Più ancora di come lo abbiamo fatto in questi anni. Teniamo sempre più accesa la sua luce, spalancate le sue porte, umani i suoi uffici. 
Andriesi, entrate con me in questi ambienti, viveteli al mio fianco. Da ora, vale. Più di ieri, meno di domani. Non si fanno passi indietro. E’ concesso solo quello per la rincorsa corale.
Volevamo Andare Avanti: in tanti ci avete detto…andate oltre. Con passo deciso e sguardo al bello.
Grazie, Andria.
Giovanna Bruno - sindaca
